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Il dentista si sottovaluta 

I 
dentisti sono consape­
voli delle percezioni dei 
pazienti? Sono queste 
a\cune delle domande a 

cui Alessandra Mazzei 
dell 'Università lulm di Mi­
lano ha cercato di dare una 
risposta attraverso un son­
daggio su un campione 
rappresentativo di dentisti 
italiani, a cui ha rivolto al­
cune delle domande che 
erano state poste ai cittadi­
ni nell'indagine di Renato 
Mannheimer, per verificare 
eventuali dissonanze nelle 
risposte. E queste ci sono 
state, dimostrando che i 
dentisti non conoscono le 
percezioni dei propri pa­
zienti e soprattutto non 
hanno una buona conside­
razione di loro stessi. 
La conferma arriva dalla 
prima domanda: "Quanta 
fiducia prova l'opinione 
pubblica nei confronti 
della categoria professiona­
le del medico dentista (con 
un voto da l a W)?". Per 
l'opinione pubblica la fidu­
cia è molto alta e vale un 
7,6, mentre i dentisti pen­
sano che i propri pazienti 
gli abbiano rifilata una in­
sufficienza (5,3). 
I dentisti per altro sono 
convinti che l loro pazienti 
siano dei traditori , visto 
che il 17,7% ritiene che il 
proprio paziente sia fedele, 
mentre lo è 1'82%. 
Altra forte dissonanza vi è 
sul perché li paziente ri­
nuncia ad andare dal den­
tista privato. Prevalente­
mente per il costo, pensa il 
99,6% dei dentisti intervi­
stati (mentre solo il 39% 
dei pazienti indica questa 
opzione), perché non 
hanno orari flessibili (indi­
cato dal 63,8% dei denti­
sti, contro il 2 % dei pa­
zienti), per abitudine 
(52,4% dei dentisu, 37% 
dei pazienti). 

Più in linea con i pazienti 
le risposte sui motivi che 
spingono i pazlenu a rivol­
gersi sempre a uno studio 
privato: fiducia nel demi­
sta (92 ,1% per I dent lSlI , 
82% per i pazienu) , vici· 
nanza e comodità (51,3% 
per i dentisli , 23 per I pa· 
zientO, evItare la coda 
(24% per I dentisti, 15% 
per i pazienti). 
Le disparità di vedule sono 
meno marcate se si parago­
nano le risposte su quale 
struttura odontoiatrica 
ispiri più fiducia: lo studio 
privato per 1'89% dei pa· 
zienti e per 1'85, 4 % dei 
dentisti, che per altro ri ­
tengono che i loro pazienti 
non abbiano fiducia nelle 
strulture pubbliche, meno 
Ire il sondaggio di Mann· 
heimer prova che una certa 
fiducia ci sia. 
Sui motivi principali che 
spingono il pazieme a rac­
comandare ad altri il pro· 
prio dentista ci sono il gra­
dimento della prestazio· 
ne (59,7%), la fiducia 
(34,6%), le cure all'avano 
guardia (5,2%). 
Per contrastare la crisi, i 
dentisti pensano che sia 
importante la nduCl3 
(86%), lagliare i cosli 
(63%), proporre prezzi 
competilivi (52%), amplia· 
re la parentela (43%), offri· 
re anche cure non tradizio­
nali come quelle estetiche 
(43%). 
Competenza, rispeuo dei 
tempi e dei costi, relazione 
con il paziente, cura degli 
ambienti sono i principali 
elementi indicati dai denti­
sti per mantenere il pro­
prio "buon nome". Quanto 
alla comunicazione i denti­
sti sono convinti che la mi­
glior leva sia il rapporto di· 
retto, mentre solo il 34,2% 
vede nella pubblicità uno 
strumento efficace. • 
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I dati sul mercato certificano la crisi economica, 
quelli delle Entrate sugli studi di settore no 

P
er il sesto anno consecutivo 
Unidi (Unione Nazionale In· 
dustrie Demarie Italiane) ha 
analizzato il mercato della 

produzione e distribuzione italiana 
in collaborazione con la Key-Stone, 
società specializzata in ricerche di 
mercato. 
I dati presentati confermano una soC· 
ferenza del mercato italiano, mentre 
l'incremento delle esportazioni certi­
ficano definitivamente l'apprezza· 
mento dei prodotti realizzati dall'in· 
dustria italiana. Negli ultimi due 
anni, gli anni in cui la crisi ha colpito 
più pesantemente il nostro continen­
te , il fatturato delle esportazioni ha 
segnato un complessivo +15,2% 
(+7,4% nel 2010 e +7 ,8% nel 20ll). 
Il mercato per l'industria italiana vale 
422 milioni di euro, il 61,3% del fato 
turato totale. 

LE ESPORTAZIONI 
CONTINUANO A CRESCERE 

E proprio grazie alle esportazioni , 
l'industria italiana segna un +5% ri­
spetto al fatturato dello scorso anno, 
toccando 688 milioni di euro, contro 
i 654 del 2010 e i 615 del 2009. 
Considerando che, mediamente , i 
prodotti italiani hanno un prezzo su­
periore rispetto a quelli di molti altri 
concorrenti (soprattutto provenienti 
dai Paesi asiaticO, il continuo incre­
mento dell'export premia gli investi· 
menti che l'industria italiana del seI· 
tore dentale ha fatto in termini di ri· 
cerca e qualità di produzione, rita­
gliandosi la fiducia dei professionisti 
dei cinque continenti che cercano nei 
prodotti e nelle attrezzature affidabili· 
tà, qualità e design. 
Tra i sellori in cui sono cresciute 
maggiormente le esportazioni quello 
dei prodotti farmaceutici (+42,9%), 
dei radiografici (+20,8%), dei prodot· 
ti di consumo per gli odontotecnici 
(9,7%) e quelli per dentisti (8,8%). 
Per quanto riguarda il mercato finale 
interno (quello riferito al valore degli 
acquisti effettuati da studi elaborato· 
ri), il fatturato totale segna un mini· 

ma incremento (+1 %) rispetto a 
quello del 2010, raggiungendo i 
lI88 milioni di euro (nel 2010 era di 
1177 nel 2006 1.097). 
Nel 20 li rispetto al 2010 crollano le 
vendite di attrezzature da laboratorio 
(-7,3%), crescono leggermente quelle 
delle attrezzature per lo studio 
(+2,3%), la vendita di prodotti dI 
consumo nei laboratori odontotecnici 
(+1,1 %), e quelli dello studio odon­
toiatrico (+05%). 

VENDITE IN CALO 
NEL PRIMO QUADRIMESTRE 

Nessuna buona notizia per quanto ri­
guarda l'anno in corso. Dalle proie­
zioni elaborate dalla Key-Stone il 
primo quadrimestre del 2012 segna 
un -3% complessivo: calano le vendi­
te sia delle attrezzature da laboratorio 
(-18,6%) sia quelle da studio (-8%) 
nonostante lo sviluppo delle nuove 
tecnologie, cosi come la vendita di 
maleriale da consumo, sia dello stu­
dio sia del laboratorio (-1,7%). 
Dai dati presentati da Roberto Rosso, 
presidente della socielà di ricerca 
Key·Stone, durante la conferenza 
stampa organizzata sabato 26 maggio 
al 55esimo congresso Amici di Brugg 
per presentare l'Analisi di mercato 
Unidi, emerge anche il quadro della 
sit uazione economica degli studi 
odonwiatrici italiani. 

In SIa Ilo, secondo i dati rilevali da 
un'analisi (riferiti all'anno 20ll) su 
un campione di 1000 dentisti rappre­
sentativi della professione italiana. 
In media, gli studi odontoiatrici 
hanno perso il 3% di pazienti, ollre 
un milione parametrando il dato 
sulla popolazione italiana. A lamen­
tare un calo (stimato nel -18%) il 
31 % dei dentisti, mentre il 55% indi· 
ca che il numero di pazienti trattati è 
rimasto invariato. A dichiarare poi 
una crescita è il 14% (in media la cre­
scita è del 12%): a crescere di più 
sono in prevalenza i nuovi studi e le 
grandi strutture (essendo in attività 
da pochi anni può essere considerata 

fisiologica), mentre a faticare sono gli 
sLUdi in attività da molti anni, aven­
do, forse. oramai espresso il massimo 
del pOlenziale umano e slrulturale . 
Il calo di pazienti, spiega Roberto 
Rosso, può essere dovuto a un gene­
ralizzato miglioramento della salute 
orale degli italiani, ma anche, indub­
biamente, per la crisi economica. 

I DATI DELLE ENTRATE 
SUGLI STUDI DI SETTORE 

Ma dai dati diffusi dall'Agenzia delle 
Entrate emerge una situazione diffe­
rente. Secondo gli studi di settore 
negli ultimi tre anni (dichlarazioni 
2008-2009-2010) , i redditi degli 
studi dentistici rimangono sostanzial­
mente gli stessi, anzi incrementano. 
Nel 2010, rispetto al 2009, il reddito 
medio degli sludi cresce del 2,9%, 
cioè da 47,6mila euro a 49. Dal 2008 
l'incremento è stato del 1,2%, anno 
in cui il reddito medio dichiarato era 
di 46,2mila euro. 
A crescere maggiormente in percen­
tuale è il reddito delle società di capi­
tale (+ 7,7%), anche se il reddito di· 
chiarato è ben al di sotto della media 
della professione (20,5mila euro). 
Cresce anche il reddito dei 34.897 
dentisti che esercitano la professione 
come liberi professionisti segnando 
un +3,3% rispetto al 2009 (47,3mila 
euro, il reddito medio dichiarato nel 
2010). Crescono meno gli studi asso­
ciati (+1,6%, 68,5mila euro di reddi· 
to medi dichiarati), anche se sono 
quelli che denunciano di più. 
345,4mila euro sono i ricavi medi di· 
chiarali dalle società di capilale, 
228,7mila euro invece quelli degli 
studi associati, mentre i singoli pro­
fessionisti dichiarano 129mila euro. 
In termini di popolazione odontoia· 
trica, rispelto al 2009, i dentisti liberi 
professionisti sono cresciuti di 524 
unità. Sono 1206 i nuovi studi asso· 
ciati, mentre 124 le nuove società di 
capitale. In totale gli studi odontoia· 
triei in Italia censiti dalle Entrate nel 
periodo d'imposta 2010 sono 
41.327 . • 
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